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UN TESORO PRESSO DIO

Voglio una vita ricca, Signore.  

Voglio una vita piena, intensa, colorata.

Voglio una buona misura, 

pigiata, scossa e traboccante,

come hai promesso tu.  

Tu mi hai messo nel cuore 

questo desiderio di pienezza,

questo anelito alla serenità e alla pace,

questo gusto per le cose buone e belle. 

Ma ancora tu mi metti in guardia: 

quali tesori accumulo nel tempo che mi è concesso?

Di quali pensieri, sentimenti e gesti riempio la mia vita?

È la vanità o l’amore a guidare le mie scelte?

La tua Parola mi indica la strada: 

non beni materiali, ma beni spirituali,

a prova di tempo, tarme, ruggine, ladri; 

non cupidigia, cattiveria, immoralità, 

ma temperanza, bontà, rettitudine; 

non menzogna e vanità,

ma sincerità e umiltà;  

non egoismo, ma condivisione. 

Questi sono tesori di cui andare fieri, 

la lezione che l’esperienza e la saggezza ci possono dare,

la libertà da preoccupazioni inutili ed eccessive,

con la fiducia in un Padre che ha fatto bene ogni cosa. 

Questa è la ricchezza che ti piace:

l’agiatezza di una vita semplice e sobria,  

la sana passione di un cuore che ama,  

l’entusiasmo contagioso di chi è innamorato della vita.  

Questa è la ricchezza che voglio accumulare presso di te.
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Sappiamo bene che cosa può provocare un problema di eredità anche nelle famiglie più unite, portando alla luce l'avidità nascosta. Come si comporterà Gesù di fronte alla questione che gli viene presentata? Potremmo pensare che interverrà, secondo il suo solito, a difesa della giustizia, sostenendo la causa dell'uomo che si ritiene defraudato da suo fratello. Invece Gesù risponde con un netto rifiuto. Indubbiamente avrebbe qualcosa da dire sull'argomento, ma non tollera che ci si possa servire della sua autorità morale per sostenere la rivendicazione di interessi particolari. Piuttosto che appellarsi a Gesù, bisogna che quell'uomo si assuma le proprie responsabilità. Questa è la prima lezione che dobbiamo trarre. Siamo tentati troppo spesso di mettere Dio dalla parte dell'autorità, della patria, della prosperità, dell'una o dell'altra opzione politica. Non dimentichiamo che Gesù si rifiuta di prendere il posto dell'uomo, di sostituirsi alla sua libertà, di decidere per lui. Ciascuno viene rimandato a se stesso, alla propria dignità umana, alla propria coscienza. Ma Gesù va oltre, perché intuisce nell'iniziativa del suo interlocutore la molla segreta che lo spinge: la sete di guadagno, l'amore per il denaro. Il problema di fondo, dice Gesù, è sapere che cosa assicura la vita. La disavventura di un ricco proprietario terriero fa vedere come può essere poco lungimirante la previdenza umana: quell'uomo credeva di aver trovato la propria assicurazione sulla vita nelle abbondanti riserve accumulate nei suoi granai. Ma improvvisamente la morte lo ghermisce... E Gesù denuncia la sua imprevidenza, la sua follia: limitando le proprie aspirazioni a questo mondo, praticamente ha rinnegato Dio. Davvero è folle chi pensa che l'essenziale, quaggiù, sia produrre e accumulare, chi affida la propria vita alla sicurezza di un buon conto in banca. "Arricchire davanti a Dio" significa donare e condividere, sapendo verso che cosa e verso chi scorre la propria esistenza: questo è ciò che conta, non altro. (da virc.at)
Una piccola storia per l’anima

Come si catturano le scimmie

I cacciatori di scimmie hanno escogitato un me​todo geniale e infallibile per catturarle. Quando han​no scoperto la zona della foresta in cui più spesso si radunano, affondano nel terreno dei vasi con il collo lungo e stretto. Con molta attenzione coprono di ter​ra i vasi, lasciando libera solo l'apertura a pelo d'er​ba. Poi mettono nel vaso una manciata di riso e bac​che, di cui le scimmie sono molto ghiotte.

Quando i cacciatori si sono allontanati, le scim​mie ritornano. Curiose per natura, esaminano i vasi e, quando si accorgono delle ghiottonerie che con​tengono, infilano le mani dentro e abbrancano una grossa manata di cibo, la più grossa possibile. Ma il collo dei vasi è molto stretto. Una mano vuota vi scivola dentro, quando è piena non può assolutamente venire fuori. Allora le scimmie tirano, tirano.

È il momento che i cacciatori, nascosti nei paraggi, aspettano. Si precipitano sulle scimmie e le cattura​no facilmente. Perché esse si dibattono violentemente, ma non le sfiora neppure per un attimo il pensiero di aprire la mano e abbandonare ciò che stringono in pugno.

Quanta gente perde la vita per la paura di allentare i pugni con cui stringe ciò che crede indispensabile ed è inutile.
Eleganti e sorridenti, i cacciatori sono sempre in azione: nascondono le loro trappole sulle riviste pa​tinate, nei teleschermi e agli angoli delle strade. Na​sce così un popolo dai pugni perennemente chiusi e il cuore spento.

Non dimenticare quanto ha detto Gesù: «Non ab​biate paura, piccolo gregge, perché il Padre vostro ha voluto darvi il suo regno. Vendete quello che pos​sedete e il denaro datelo ai poveri: procuratevi ric​chezze che non si consumano, un tesoro sicuro in cie​lo. Là, i ladri non possono arrivare e la ruggine non lo può distruggere. Perché dove sono le vostre ric​chezze là c'è anche il vostro cuore» (Luca 12,32-34).

Bruno Ferrero, Il canto del grillo

La felicità è alla nostra portata

Coloro che vivono secondo il mondo ritengono sia troppo difficile salvarsi. Eppure, non vi è nulla di più facile: basta osservare i comandamenti di Dio e della Chiesa ed evitare i sette peccati capitali; oppure, se preferite, fare il bene ed evitare il male; tutto qua! 

I buoni cristiani che si danno da fare per salvare la propria anima sono sempre felici e contenti: godono anticipatamente della felicità del cielo e saranno felici per l’eternità. I cattivi cristiani, invece, quelli che si dannano, sono da compatire: mormorano, sono tristi e lo saranno per l’eternità. 

Un buon cristiano, un avaro del cielo, tiene in poco conto i beni terreni: egli pensa soltanto a render bella la propria anima, ad accumulare ciò che lo renderà felice in eterno, ciò che dura in eterno. Guardate i re, gli imperatori, i grandi della terra: sono molto ricchi, ma sono contenti? Se amano il buon Dio, sì; ma se non lo amano, no, non sono contenti. Personalmente trovo che non vi sia nulla di più triste dei ricchi, quando non amano il buon Dio. 

Andate pure di continente in continente, di regno in regno, di ricchezza in ricchezza, di piacere in piacere: non troverete la felicità che cercate. La terra e quanto contiene non possono appagare un’anima immortale più di quanto un pizzico di farina, in bocca ad un affamato, possa saziarlo.

san Giovanni Maria Vianney
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